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di Leonardo Azzalini*

...che le montagne, oltre ad essere 
dei luoghi caratterizzati da pae-
saggi mozzafiato, sono ormai da 
qualche decennio unanimamente 
riconosciute come dei «punti cal-
di» di biodiversità a livello globale. 
La loro capacità di ospitare nelle 
loro vallate un mosaico di habitat 
e specie viventi, perlopiù diffusi 
verticalmente su relativa corta di-
stanza, comporta infatti la presenza 
di un’enorme (e fragile) varietà di 
ecosistemi.
Anche i paesaggi agricoli e rurali, 
frutto di una lunga e secolare coabi-
tazione fra i gruppi umani e gli am-
bienti in alta quota, sono diventati 
una parte assai peculiare del bioma 
montano.

Per secoli, condizioni geografiche 
eterogenee e variegate pratiche di 
gestione tradizionali hanno incen-
tivato una forte spinta selettiva ed 
evolutiva delle diverse varietà agri-
cole presenti. Portando così all’e-
mergenza di una variegata com-
plessità di “pool genetici”, ovvero di 
specie legate al mondo agricolo in 
questo caso, considerate adatte ad 
un ampio spettro di condizioni am-
bientali e bisogni umani.
Molti tipi di bestiame e di coltiva-
zioni estremamente importanti e 
ormai indispensabili a livello eco-
nomico/globale sono infatti nati in 
regioni di montagna (pensiamo ad 
esempio alle piante medicinali, a ca-
pre, bovini, patate, cereali, legumi, 
altre piante come tè e caffè, mais, o 
a frutti come le mele, le pere ecc…).

Oggi questa diversità agricola mon-
tana è sempre più minacciata, fra le 
altre cose dalla continua industria-
lizzazione delle tecniche agrono-
miche, dalla progressiva urbaniz-
zazione e perdita di suolo, nonché 
dall’erosione e dalla scomparsa del-
le pratiche e dei saperi un tempo 
tradizionali. Portando così anche 
all’impoverimento degli agrosiste-
mi attraverso l’uso di minori e sem-
pre meno diverse varietà genetiche. 
Lo studio e la conoscenza di questa 
agrobiodiversità in seno ai nostri ter-
ritori si rivela dunque pertinente 
non solo per la loro protezione e 
conservazione, ma dovrebbe servire 
anche per rilanciare filiere agroali-
mentari uniche e di alta qualità. 

Quattro sentieri tematici
In questo senso, l’Associazione 
Meraviglie sul Brenno, su manda-
to ricevuto dalla Società Agricola 
Bleniese e all’interno del più am-
pio contesto del Piano di Sviluppo 
Regionale “BlenioPlus”, si occupa 
di implementare quattro sentieri 
tematici legati alla peculiarità del 
paesaggio agricolo della Valle di 
Blenio: il sentiero del latte e del 
fieno che percorre tutta la valle, 
il sentiero dell’acqua, che porta al 
Mulino di Corzoneso Alto, il sentie-
ro dei torchi e delle vigne, che visita 
la viticoltura e le sue strutture nella 
Bassa Blenio.

Fra questi, ve ne è uno dedicato ai 
peri e alle api. Un progetto parti-
colare, che oltre alla promozione 
ecoturistica della filiera agricola lo-
cale, si occupa dunque di studiare, 
inventariare, salvaguardare e valo-
rizzare i numerosi e longevi alberi 
di pero disseminati sul territorio 
bleniese. In quanto si è da tempo 

appurato che si tratta di una specie 
vegetale particolarmente resiliente 
e caratteristica del nostro contesto 
che, come dimostrano le numerose 
antiche varietà ancora presenti, si 
è ben adattata al nostro clima ed è 
ben radicata nei terreni della valle.
Grazie all’Associazione Frutticolto-
ri Ticinesi e al Museo etnografico 
della Valle di Blenio, partners del 
progetto, e in collaborazione con 
L’alberoteca, si è deciso di comple-
tare l’indagine che Muriel Henri-
chs, etnobotanica e pomologa, ha 
condotto sulle antiche varietà di 
frutta nelle Tre Valli, per permette-
re di localizzare e di studiare, dal 
punto di vista botanico ma anche 
storico, culturale degli usi e dei co-
stumi della Valle, questi esemplari 
di pero, riscoprendo il profondo 
legame che unisce piante, persone 
e territorio. Con l’Associazione Pro-
Frutteti verrà creata una collezione 
di varietà antiche di peri: un uni-
cum a livello ticinese.

Segnalare gli alberi di pero
Con questo articolo su Voce di Blenio 
l’Associazione si prefigge quindi di 
chiedere ai lettori del mensile di 
segnalarci eventuali alberi di pero 
particolarmente degni di protezio-
ne, ad esempio nel caso si trovino 
da almeno mezzo secolo sul territo-
rio, oppure presentino frutti parti-
colari (per forma, per gusto, …).
Oltre all’aiuto nel localizzarli, sono 
particolarmente apprezzate delle 
segnalazioni come vecchie fotogra-
fie, racconti popolari, ricette, modi 
di dire, espressioni dialettali, ecce-
tera che siano in qualche modo le-
gate a questa riscoperta identitaria 
del nostro patrimonio bioculturale. 
Siamo pure interessati a toponimi, 
nomi di luogo, che possono essere 
ricondotti o ai peri o al mondo del-
le api. Sappiamo che a Corzoneso 
esiste un Pian d’Avigia, di cui però 
si è persa la localizzazione: ogni in-
dicazione è quindi importante.
Ricordate particolari piatti a base 
di pere cucinati dalle vostre nonne? 
Come lo chiamate il pero o la pera 
nel vostro dialetto locale? Lo avevate 
visto usare in bevande o distillati par-
ticolari? Giocavate da bambini sotto 
l’ombra di un grande albero di pero? 
Inviateci le vostre preziose segnala-
zioni all’indirizzo della segretaria, 
Cristina Scapozza, Via Pozzo 34, 
6722 Corzoneso oppure all’indiriz-
zo di posta elettronica: cristina.sca-
pozza@bluewin.ch.

*membro di Comitato dell’Associazione 
Meraviglie sul Brenno

“Al contadino (non) far sapere...”

MALVAGLIA

Anton Mosimann, uno chef emozionato al grotto

LUDIANO

di Davide Buzzi Lo scorso 18 giugno, in occasione 
dell’inaugurazione ufficiale dell’e-
sposizione “Maestro Martino, Principe 
dei cuochi” al Museo storico etno-
grafico Valle di Blenio di Lottigna - 
mostra promossa dall’Associazione 
Blenio Bellissima - il grande Chef 
stellato Anton Mosimann ha fatto 
visita alla nostra valle. L’Organiz-
zazione Turistica Regionale Bellin-
zonese e Alto Ticino (OTR BAT) 
e l’associazione promotrice hanno 
infatti voluto ospitare il famoso 
cuoco al Grotto Milani di Ludiano 
dove, grazie alle sapienti mani del 
cuoco Giuseppe Priore, ha potuto 
degustare, assieme ad invitati e rap-
presentanti della stampa, un menù 
composto da ricette originali pro-
prio di Maestro Martino.
In seguito, lo Chef svizzero, che at-
tualmente è proprietario del “Belfrey 

Club – Mosimann’s” realizzato all’in-
terno di una ex chiesa presbiteriana 
sconsacrata nel quartiere londinese 
di Belgravia, si è poi recato al Museo 
di Lottigna per presentare al pub-
blico la sua “Mosimann Collection”, 
realizzata nel corso della sua vita 
grazie alla grande passione per i li-
bri di cucina. Anton Mosimann, ha 
pure creato una scuola di cucina in-
ternazionale che porta il suo nome 
(“Mosimann's”) e, oltre alle due stelle 
Michelin che ornano la sua carriera, 
la Regina Elisabetta lo ha consacrato 
tra i suoi chef preferiti, conferendo-
gli il prestigioso Ordine dell’Impero 
Britannico (OBE).

Rassegna Maestro Martino
nei ristoranti
In una ventina di ristoranti (nella 
regione di Bellinzona e Valli) che 

partecipano all’iniziativa promossa 
dall’Associazione Blenio Bellissima, 
è possibile degustare alcune delle 
ricette di Maestro Martino, propo-
ste regolarmente a complemento 
dei menù tradizionali. L’intento 

è quello di valorizzare e far cono-
scere l’opera e l’attività di Maestro 
Martino. L’esposizione al Museo di 
Lottigna rimane aperta al pubblico 
fino al 6 novembre prossimo.

Davide Buzzi

Anton Mosimann al Grotto Milani con il cuoco Giuseppe Priore	 Davide Buzzi

Mosimann parla al folto pubblico
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possano suscitare interesse e curio-
sità in chi non lo è ancora. Segnalia-
mo in particolare il “Voce dossier”, 
presentato nelle due pagine centrali: 
un racconto inedito ambientato in 
Valle di Blenio che profuma di neve 
e di Natale. Nell’ultima pagina ri-
produciamo tale quale la prima pa-
gina del primo numero di “Voce di 
Blenio”. Idealmente per chiudere 
un cerchio e per aprirne uno nuovo, 
che ci auguriamo possa essere al-
trettanto fruttuoso e duraturo. 
L’altra iniziativa intesa a sottolinea-
re la ricorrenza dei 50 anni di vita di 
“Voce di Blenio” consiste in una 
mostra temporanea che si sta prepa-
rando per la stagione 2020 al Museo 
storico etnografico della Valle di 
Blenio. Se ne dice di più nell’artico-
lo qui a lato, dal quale si capisce be-

ne che non sarà una mostra sui 50 
anni di “Voce di Blenio” in senso 
stretto. Piuttosto i 50 anni di “Voce 
di Blenio” sono presi come occasio-

ne, quasi come un pretesto, per ri-
flettere sui 50 anni trascorsi dalla 
Valle di Blenio e per gettare uno 
sguardo sul suo futuro. Ci piacereb-
be che la mostra diventasse occasio-
ne di incontro, di condivisione e di 
discussione per la comunità vallera-
na in tutte le sue componenti (resi-
denti primari, residenti secondari, 
visitatori abituali, saltuari o di pas-
saggio), senza dimenticare i nume-
rosissimi bleniesi della “diaspora” 
(vicina e lontana), che avranno l’oc-
casione di ravvivare il legame, mai 
definitivamente sciolto, con le pro-
prie radici. Noi della Redazione sia-
mo certi che ne potremo anche rica-
vare le indicazioni e gli stimoli per 
continuare, al meglio delle nostre 
capacità, l’opera avviata 50 anni or 
sono, al servizio di questa nostra 
impareggiabile valle. Ad multos an-
nos!  

Mara, Marina, Nelly, 
 Davide, Tarcisio, Vilmos 

(membri del Comitato di redazione) 

remmo, di “resistenza”, le attività 
della Pro Blenio (associazione pre-
corritrice dell’ente turistico creata 
nel 1934) ripresero decisamente vi-
gore sotto l’impulso di svariate per-
sonalità di spicco. Forte di una nuo-
va organizzazione, si prodigò in di-
verse iniziative tra cui ne emergono 
due: la creazione di un mensile cui 
fu dato il nome di “Voce di Blenio”, 
organo di informazione ma soprat-
tutto di scambio e confronto di opi-
nioni, e la pubblicazione del volume 
Blenio 71, figlio della partecipazio-
ne all’edizione di quell’anno di Ar-
tecasa, un documento scritto a più 
mani che oggi costituisce una fonte 
imprescindibile per ricostruire i 
sentimenti vallerani di quegli anni.  
Se per ciò che riguarda i contenuti 
Blenio 71 può essere considerato il 
punto di partenza della mostra, il 
punto di arrivo non è stabilito, ed è 
quindi proiettato nel nostro futuro. 
Nel mezzo ci sono 50 anni di “Voce 
di Blenio”: 50 anni di cronaca e ap-
profondimento, 50 anni di informa-
zione scritta e fotografica; ma anche 
50 anni di annunci, inserzioni e pub-
blicità.  
Saranno anche questi ultimi ele-
menti, che a prima vista potrebbero 
sembrare marginali, a farci (ri)sco-
prire la storia dei cinque decenni 
che ci separano da quel fatidico gen-
naio del 1970. Non solamente date e 
avvenimenti, dunque, ma largo spa-
zio anche a quel materiale che, letto 
ad anni di distanza, fornisce non so-

lo lo spunto per un sano sorriso ma 
attiva anche la mente.  
La storia che verrà raccontata è una 
storia collettiva e contemporanea: 
non è già stata completamente scrit-
ta. L’esposizione si prefigge quindi 
di essere uno strumento che consen-
ta la partecipazione dei visitatori nel 
definire e nello scrivere, ognuno 
con il proprio apporto personale e le 
proprie competenze, la storia della 
Valle di Blenio. 
Per coprire al meglio la vasta paletta 
di aspetti costituiti dalla storia della 
nostra valle e per coinvolgere al me-
glio coloro che l’hanno vissuta, do-
cumentata, raccontata e quindi, in 
fondo, scritta, l’esposizione sarà cu-
rata dal gruppo di lavoro coordinato 
da Vilmos Cancelli, Tarcisio Cima e 
Cristian Scapozza, di cui fanno par-
te Elia Schneider per il supporto 
all’allestimento, Marco Lurati per 
le interazioni audio-video e Carla 
Ferriroli per la grafica e le impagi-
nazioni. 
Ognuno di voi può contribuire già 
fin d’ora alla buona riuscita di que-
sta esposizione. Come? Prestandoci 
degli oggetti che ritenete significa-
tivi della storia bleniese del periodo 
1970-2020, senza che si tratti per 
forza di “pezzi da museo”, o soste-
nendo finanziariamente la realizza-
zione della mostra con un versa-
mento sul CCP 65-6927-9, Associa-
zione del Museo della Valle di Ble-
nio, con dicitura “Mostra 2020”.

50 anni e 600 numeri,  
un’avventura che ancora dura

50 anni della Voce, 50 anni della Valle 
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Verso l’Adula 2017 (Fotografia di Tarcisio Cima)

Largario 2016 (Fotografia di Tarcisio Cima)

Il Ticino salvato dai paesi 
 Testo manipolato* da Satirico 

 
I ticinesi sono paesani, ma hanno dato le spalle ai paesi. Un cantone paesano anche nelle sue città 
vive il paradosso di non riuscire ad interessarsi dei suoi paesi. È vero, si fanno convegni, ma non si 
può dire che la questione sia stata mai incardinata veramente nell’agenda politica. La questione dei 
paesi è una vera questione cantonale. I piccoli paesi stanno nel Sopraceneri come nel Sottoceneri. 
Stanno in pianura e in montagna. Se sono vicini alle città non sono più paesi, ma periferie urbane 
che aumentano i loro abitanti e perdono l’attrattiva che avevano. Se sono in collina e in montagna 
perdono abitanti, ma conservano tracce antiche, a volta perfino qualche striatura di sacro. In ogni 
caso i paesi ci sono ancora, e quelli più piccoli sono talmente tanti che mettono assieme migliaia di 
abitanti, pur essendo sempre più musei delle case vuote. Ecco il disastro a cui facciamo fatica a da-
re attenzione: un enorme patrimonio edilizio inutilizzato, una ricchezza che avrebbe bisogno di cu-
re per non diventare miseria. […] Forse non è il Ticino che deve salvare i paesi. Sono i paesi che de-
vono salvare il Ticino. Forse un grande piano cantonale delle terre alte può ridare vigore alle comu-
nità e anche all’economia. Siamo ancora in tempo per farlo, ma bisogna uscire dalla rimozione del-
la nostra geografia, bisogna guardare il Ticino per quello che è: un cantone di montagna e di paesi. 
 
*Sostituendo Ticino con Italia, ticinesi con italiani, cantone con nazione, Sopraceneri e Sottocene-
ri con Sud, Nord e Centro, migliaia con milioni, ritroviamo pari pari l’articolo che Franco Arminio 
(poeta, scrittore e regista italiano, autodefinitosi come “paesologo”) ha pubblicato sul Corriere 
della Sera dello scorso 4 novembre. 

… e 60 “Voce dossier” 
 
Gli abbonati e i lettori di “Voce di Blenio” sono ormai abituati a trovare, a scaden-
ze regolari, nelle due pagine centrali del mensile il “Voce dossier”. Il formato è 
stato inaugurato nel settembre del 2008 da Vilmos Cancelli con un contributo sul-
l’apertura invernale del passo del Lucomagno e si è presto rivelato assai interes-
sante per presentare temi ed argomenti che richiedono un certo approfondimento 
e quindi uno spazio adeguato, ma unitario, per testi e illustrazioni. Tanto interes-
sante che in questo Numero 600 arriviamo a ospitare il “Voce dossier 60” (in me-
dia 5 all’anno). L’argomento maggiormente frequentato rimane quello della rie-
vocazione del passato storico (vicino e lontano) della valle. Ma non mancano gli 
approfondimenti sui più svariati temi di attualità in campo economico, sociale e 
ambientale, comprese le questioni più dibattute, come ad esempio il progetto di 
Parc Adula. Il mese di settembre 2013, con il contributo di Valentina Cima dedica-
to alla Villa Piazza di Olivone, abbiamo avviato la serie dei “Voce dossier” dedi-
cati alla presentazione del patrimonio costruito bleniese, serie che abbiamo intito-
lato “Pietre preziose” e che nel 2019 è giunta alla quarta edizione. “Solo” alla 
quarta edizione, vorremmo dire per rinnovare il nostro appello, rivolto soprattutto 
alle bleniesi e ai bleniesi delle giovani generazioni, affinché ci facciano pervenire 
il risultato dei loro studi, delle loro ricerche e delle loro riflessioni, non solo – ov-
viamente – in materia di patrimonio architettonico, ma in ogni campo che riguardi 
il passato, il presente e il futuro della valle. 
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possano suscitare interesse e curio-
sità in chi non lo è ancora. Segnalia-
mo in particolare il “Voce dossier”, 
presentato nelle due pagine centrali: 
un racconto inedito ambientato in 
Valle di Blenio che profuma di neve 
e di Natale. Nell’ultima pagina ri-
produciamo tale quale la prima pa-
gina del primo numero di “Voce di 
Blenio”. Idealmente per chiudere 
un cerchio e per aprirne uno nuovo, 
che ci auguriamo possa essere al-
trettanto fruttuoso e duraturo. 
L’altra iniziativa intesa a sottolinea-
re la ricorrenza dei 50 anni di vita di 
“Voce di Blenio” consiste in una 
mostra temporanea che si sta prepa-
rando per la stagione 2020 al Museo 
storico etnografico della Valle di 
Blenio. Se ne dice di più nell’artico-
lo qui a lato, dal quale si capisce be-

ne che non sarà una mostra sui 50 
anni di “Voce di Blenio” in senso 
stretto. Piuttosto i 50 anni di “Voce 
di Blenio” sono presi come occasio-

ne, quasi come un pretesto, per ri-
flettere sui 50 anni trascorsi dalla 
Valle di Blenio e per gettare uno 
sguardo sul suo futuro. Ci piacereb-
be che la mostra diventasse occasio-
ne di incontro, di condivisione e di 
discussione per la comunità vallera-
na in tutte le sue componenti (resi-
denti primari, residenti secondari, 
visitatori abituali, saltuari o di pas-
saggio), senza dimenticare i nume-
rosissimi bleniesi della “diaspora” 
(vicina e lontana), che avranno l’oc-
casione di ravvivare il legame, mai 
definitivamente sciolto, con le pro-
prie radici. Noi della Redazione sia-
mo certi che ne potremo anche rica-
vare le indicazioni e gli stimoli per 
continuare, al meglio delle nostre 
capacità, l’opera avviata 50 anni or 
sono, al servizio di questa nostra 
impareggiabile valle. Ad multos an-
nos!  

Mara, Marina, Nelly, 
 Davide, Tarcisio, Vilmos 

(membri del Comitato di redazione) 

remmo, di “resistenza”, le attività 
della Pro Blenio (associazione pre-
corritrice dell’ente turistico creata 
nel 1934) ripresero decisamente vi-
gore sotto l’impulso di svariate per-
sonalità di spicco. Forte di una nuo-
va organizzazione, si prodigò in di-
verse iniziative tra cui ne emergono 
due: la creazione di un mensile cui 
fu dato il nome di “Voce di Blenio”, 
organo di informazione ma soprat-
tutto di scambio e confronto di opi-
nioni, e la pubblicazione del volume 
Blenio 71, figlio della partecipazio-
ne all’edizione di quell’anno di Ar-
tecasa, un documento scritto a più 
mani che oggi costituisce una fonte 
imprescindibile per ricostruire i 
sentimenti vallerani di quegli anni.  
Se per ciò che riguarda i contenuti 
Blenio 71 può essere considerato il 
punto di partenza della mostra, il 
punto di arrivo non è stabilito, ed è 
quindi proiettato nel nostro futuro. 
Nel mezzo ci sono 50 anni di “Voce 
di Blenio”: 50 anni di cronaca e ap-
profondimento, 50 anni di informa-
zione scritta e fotografica; ma anche 
50 anni di annunci, inserzioni e pub-
blicità.  
Saranno anche questi ultimi ele-
menti, che a prima vista potrebbero 
sembrare marginali, a farci (ri)sco-
prire la storia dei cinque decenni 
che ci separano da quel fatidico gen-
naio del 1970. Non solamente date e 
avvenimenti, dunque, ma largo spa-
zio anche a quel materiale che, letto 
ad anni di distanza, fornisce non so-

lo lo spunto per un sano sorriso ma 
attiva anche la mente.  
La storia che verrà raccontata è una 
storia collettiva e contemporanea: 
non è già stata completamente scrit-
ta. L’esposizione si prefigge quindi 
di essere uno strumento che consen-
ta la partecipazione dei visitatori nel 
definire e nello scrivere, ognuno 
con il proprio apporto personale e le 
proprie competenze, la storia della 
Valle di Blenio. 
Per coprire al meglio la vasta paletta 
di aspetti costituiti dalla storia della 
nostra valle e per coinvolgere al me-
glio coloro che l’hanno vissuta, do-
cumentata, raccontata e quindi, in 
fondo, scritta, l’esposizione sarà cu-
rata dal gruppo di lavoro coordinato 
da Vilmos Cancelli, Tarcisio Cima e 
Cristian Scapozza, di cui fanno par-
te Elia Schneider per il supporto 
all’allestimento, Marco Lurati per 
le interazioni audio-video e Carla 
Ferriroli per la grafica e le impagi-
nazioni. 
Ognuno di voi può contribuire già 
fin d’ora alla buona riuscita di que-
sta esposizione. Come? Prestandoci 
degli oggetti che ritenete significa-
tivi della storia bleniese del periodo 
1970-2020, senza che si tratti per 
forza di “pezzi da museo”, o soste-
nendo finanziariamente la realizza-
zione della mostra con un versa-
mento sul CCP 65-6927-9, Associa-
zione del Museo della Valle di Ble-
nio, con dicitura “Mostra 2020”.

50 anni e 600 numeri,  
un’avventura che ancora dura

50 anni della Voce, 50 anni della Valle 
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I ticinesi sono paesani, ma hanno dato le spalle ai paesi. Un cantone paesano anche nelle sue città 
vive il paradosso di non riuscire ad interessarsi dei suoi paesi. È vero, si fanno convegni, ma non si 
può dire che la questione sia stata mai incardinata veramente nell’agenda politica. La questione dei 
paesi è una vera questione cantonale. I piccoli paesi stanno nel Sopraceneri come nel Sottoceneri. 
Stanno in pianura e in montagna. Se sono vicini alle città non sono più paesi, ma periferie urbane 
che aumentano i loro abitanti e perdono l’attrattiva che avevano. Se sono in collina e in montagna 
perdono abitanti, ma conservano tracce antiche, a volta perfino qualche striatura di sacro. In ogni 
caso i paesi ci sono ancora, e quelli più piccoli sono talmente tanti che mettono assieme migliaia di 
abitanti, pur essendo sempre più musei delle case vuote. Ecco il disastro a cui facciamo fatica a da-
re attenzione: un enorme patrimonio edilizio inutilizzato, una ricchezza che avrebbe bisogno di cu-
re per non diventare miseria. […] Forse non è il Ticino che deve salvare i paesi. Sono i paesi che de-
vono salvare il Ticino. Forse un grande piano cantonale delle terre alte può ridare vigore alle comu-
nità e anche all’economia. Siamo ancora in tempo per farlo, ma bisogna uscire dalla rimozione del-
la nostra geografia, bisogna guardare il Ticino per quello che è: un cantone di montagna e di paesi. 
 
*Sostituendo Ticino con Italia, ticinesi con italiani, cantone con nazione, Sopraceneri e Sottocene-
ri con Sud, Nord e Centro, migliaia con milioni, ritroviamo pari pari l’articolo che Franco Arminio 
(poeta, scrittore e regista italiano, autodefinitosi come “paesologo”) ha pubblicato sul Corriere 
della Sera dello scorso 4 novembre. 

… e 60 “Voce dossier” 
 
Gli abbonati e i lettori di “Voce di Blenio” sono ormai abituati a trovare, a scaden-
ze regolari, nelle due pagine centrali del mensile il “Voce dossier”. Il formato è 
stato inaugurato nel settembre del 2008 da Vilmos Cancelli con un contributo sul-
l’apertura invernale del passo del Lucomagno e si è presto rivelato assai interes-
sante per presentare temi ed argomenti che richiedono un certo approfondimento 
e quindi uno spazio adeguato, ma unitario, per testi e illustrazioni. Tanto interes-
sante che in questo Numero 600 arriviamo a ospitare il “Voce dossier 60” (in me-
dia 5 all’anno). L’argomento maggiormente frequentato rimane quello della rie-
vocazione del passato storico (vicino e lontano) della valle. Ma non mancano gli 
approfondimenti sui più svariati temi di attualità in campo economico, sociale e 
ambientale, comprese le questioni più dibattute, come ad esempio il progetto di 
Parc Adula. Il mese di settembre 2013, con il contributo di Valentina Cima dedica-
to alla Villa Piazza di Olivone, abbiamo avviato la serie dei “Voce dossier” dedi-
cati alla presentazione del patrimonio costruito bleniese, serie che abbiamo intito-
lato “Pietre preziose” e che nel 2019 è giunta alla quarta edizione. “Solo” alla 
quarta edizione, vorremmo dire per rinnovare il nostro appello, rivolto soprattutto 
alle bleniesi e ai bleniesi delle giovani generazioni, affinché ci facciano pervenire 
il risultato dei loro studi, delle loro ricerche e delle loro riflessioni, non solo – ov-
viamente – in materia di patrimonio architettonico, ma in ogni campo che riguardi 
il passato, il presente e il futuro della valle. 

Orologeria - Oreficeria 
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   Creazione collane di pietre • Cambio batterie orologi 

Riparazioni orologi e gioielli

Casa dell’artigianato 
 
Piazza  
San Domenico  
a Dongio

La qualità 
richiede tempo

CARPENTERIA - COPERTURA TETTI
Omar Bernasconi SA - Pollegio

Tel. 091 862 19 19 - Fax 091 862 43 78 - Natel 079 239 10 00
Il nostro impegno;
la vostra sicurezza

Mobili rustici e in genere
tappeti originali

letti - materassi BICO
CRISTINA NAVA
Via Pini 14
6710 Biasca
Tel. 091 862 17 44

lu – ve 13.30 - 18.30
Sabato 09.00 - 12.00

13.30 - 17.00

Offri un abbonamento regalo a Voce di Blenio
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